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Quando, nell'ottobre del 

1976, le riviste cinesi de
stinate all'estero si propo
sero di pubblicare le foto
grafie dei funerali di Mao 
Zedong, i redattori dovet
tero risolvere un problema 
imprevisto: come presenta
re ai lettori immagini che 
mostravano, in primo pia
no, i volti di coloro che, 
accomunati nella devastan
te definizione di < banda 
dei quattro », erano appena 
stati eliminati dalla scena 
politica « d'un colpo solo 
e senza colpo ferire »? Il 
problema venne risolto con 
un espediente: i personag
gi incriminati vennero can
cellati, ma le foto non ven
nero in altro modo ritoc
cate, e le didascalie sotto
lineavano, con un ulterio
re espediente, quanto la 
cancellazione fosse delibe-
ta: il nome di Jiang Qing, 
la vedova di Mao, venne fc 
sostituito da due asterischi, 
quello di Zhang Chungqiao 
da tre asterischi, quanti 
erano i caratteri cinesi, e 
cosi via. In questo modo il 
lettore sapeva quale perso
naggio inserire negli spazi 
lasciati vuoti nelle foto
grafie, che risultavano co
si, senza infingimenti, un 
mezzo di polemica politi
ca, anziché una falsifica
zione della storia. 

Il problema della sto
ria, e della sua corretta pre
sentazione, doveva tuttavia 
riprescntarsi di lì a poco, 
quando nel lungo e non 
ancora terminato processo 
di « rovesciamento dei ver
detti ingiusti » — e quindi 
delle riabilitazioni, che sono 
state fin qui numerose — 
personaggi e protagonisti 
della storia del partito co
munista cinese, già dipinti 
come avvolti nelle tenebre 
del male assoluto, tendeva
no ostinatamente a riaffac
ciarsi alla ribalta. Ora si 
può dire che il modo cor
retto di presentare la sto
ria comincia ad affermarsi. 
La grande mostra aperta 
alla fine di settembre a 
Pechino per celebrare il 30. 
anniversario della fonda
zione della Repubblica po
polare cinese ne ha offer
to una conferma. Essa si 
limita a coprire l'arco di 
tempo tra il 1921, anno del
la fondazione del partito 
comunista, e il 1949, ma 
la tendenza è evidente: vi 
appare Kao Kang, che nel 
1955 si suicidò — un gesto 
che allora venne definito 
il suo ultimo tradimento 
compiuto contro il partito 
— dopo essere stato accu
sato di aver voluto trasfor
mare la Manciuria in un suo 
feudo personale, e vi appa
re persino Lin Biao, già 
designato successore di 
Mao e poi divenuto il per
sonaggio negativo per ec
cellenza. 

Ma i visitatori della mo
stra — trentamila nei soli 
primi due giorni — erano 
probabilmente affascinati 

La figura di Liu Shaoqi: la Cina rilegge la sua storia 

Perché ricompare 
il ritratto del 
«Krusciov cinese» 

Presidente della repubblica dal 1959, 
divenuto bersaglio principale della 
rivoluzione culturale, sembra 
ritrovare il suo posto nel quadro 
di una revisione degli «ingiusti 
verdetti » - Il rapporto con Mao 

Nella foto In alto: Liu Shaoqi mentre tiene II rap
porto all'ottavo congresso del PC cinese nel '58. Si notano, 
a destra, Mao Zedong, a sinistra Deng Xiaoping. 

da una ricomparsa assai più 
significativa: quella di Liu 
Shaoqi, già presidente del
la Repubblica dal 1959, già 
vice presidente del partito 
e per anni ritenuto il suc
cessore naturale di Mao, 
già bersaglio principale del
la rivoluzione culturale, già 
destituito da tutte le cari
che di partito e di governo 
nel 1968, e infine indicato, 
con l'appellativo peggiore 
che allora potesse essere 
usato nella polemica poli
tica — « il Krusciov cine
se » — come l'antagonista 
principale ed emblematico 
della linea e del pensiero 
di Mao. 

Riabilitazione? Non an
cora, almeno formalmente. 
Nel lungo discorso col qua
le il maresciallo Ye Jiany-
ing ha tracciato, la vigilia 
del 1. ottobre, un primo 
bilancio di trent'anni di 
storia, non si è fatto il suo 
nome, e della grande tem
pesta della rivoluzione cul
turale della quale egli fu 
la vittima più illustre si 
dice solo che essa « è stata 
lanciata allo scopo di com
battere, di prevenire il re
visionismo... ma venne da
ta della situazione in seno 
al partito e nel paese una 
valutazione che non corri
spondeva alla realtà, ed 

una spiegazione corretta di 
ciò che fosse il revisioni
smo è mancata... Lin Biao 
e la banda dei quattro han
no sfruttato questi errori 
applicando una linea poli
tica di ultrasinistra. Il sa
botaggio metodico contro
rivoluzionario al quale si 
sono abbandonati per dieci 
anni ha gettato il nostro 
popolo nel disastro... ». 

Ma, se un bilancio ed 
una analisi approfonditi di 
ciò che fu realmente la ri
voluzione culturale richie
deranno necessariamente 
ancora non poco tempo e 
non pochi sforzi, le basi 
per una ricerca sembrano 
essere già state gettate nel 
corso del dibattito che, in 
questi ultimi mesi, è anda
to sviluppandosi in Cina 
sull'atteggiamento che i ri
cercatori debbono adottare 
quando affrontano il pro
blema della storia del par
tito. In luglio il mensile 
Lishi Yanjiu (Studi stori
ci) scrive che « una conclu
sione corretta non potrà 
essere tratta, se i fatti sto
rici sono descritti in modo 
sbagliato ». E - affermava: 
« E' sbagliato cercare di 
sfuggire al fatto che per
sone cattive, cose cattive. 
manchevolezze ed errori 
fanno parte della storia del 

nostro partito. Ma è anco
ra peggio attribuire tutti i 
successi ed i meriti a quel
le persone che sono valu
tate in modo positivo e tut
te le manchevolezze e gli 
errori a coloro che sono va
lutati negativamente. Ciò è 
tipico di un approccio me
tafisico, che nega le con
traddizioni, nega la lotta, 
nega che le cose si svi
luppino e siano mutevoli, e 
considera che ciò che è be
ne è interamente bene, e 
ciò che è cattivo è intera
mente cattivo ». Affrontare 
la storia del partito in que
sto modo * porterà al solo 
risultato di scrivere una 
storia del partito non ri
spondente ai fatti, e ad in
trodurre nel testo ogni 
sorta di contraddizioni. E 
questo non può in alcun 
modo riflettere la vera si
tuazione del nostro partito*. 

In questo nuovo e più 
vero modo di affrontare la 
storia c'è posto dunque an
che per Liu Shaoqi. Ma il 
problema non è quello di ri
scrivere la storia, limitando
si a riconoscere che « c'era 
anche lui >. Il problema, 
straordinariamente più com
plesso, è quello di ricostrui
re questa storia descriven
do non solo ciò che Liu fe
ce e disse, ma anche il rap

porto che egli ebbe con Mao 
Zedong e Zhou Enlai, l'in
terazione tra questi perso
naggi, e il contesto nel qua
le il loro accordo, e poi il 
loro disaccordo, si sviluppa
rono. Significa andare mol
to indietro nel tempo: alla 
conferenza di Tsunyi, nel 
1935, quando nel corso del
la Lunga Marcia Mao assun
se il pieno controllo del par
tito, con il sostegno di Liu 
Shaoqi, come lo stesso Mao 
riconobbe nel 1966, in pie
na tempesta. O appena più 
tardi, al 1940, quando era 
Liu che parlava di Mao in 
termini che ricordano quel
li che sarebbero stati utiliz
zati nel periodo in cui il 
« culto della persona » rag
giunse il suo apice: < Solo 
il pensiero di Mao Zedong 
è in grado di ispirarci per 
passare da una vittoria al
l'altra... Se vogliamo che la 
rivoluzione vinca, non po
tremo fare a meno di una 
direzione corretta. Mao Ze
dong è il grande dirigente 
rivoluzionario del popolo ci
nese, e noi dobbiamo impa
rare da lui ». 

Per contro, le diversità e 
i contrasti non dovevano 
tardare ad apparire. Quan
do nell'autunno del 1947, in 
piena guerra civile, il Co

mitato centrale dovette di
viderei, e Mao rimase nel 
nord-ovest della Cina men
tre Liu si trasferì nello Ho-
pei, fu quest'ultimo a con
vocare una conferenza che 
lanciò un programma di ri
forma agraria « dalle di
mensioni estremamente "si
nistrorse" », come ebbe a 
scrivere in un suo studio su 
quel periodo l'inglese John 
Gittings. Mao allora dovette 
intervenire per correggere 
le « deviazioni di sinistra », 
attaccando quei « rivoluzio
nari dalle idee confuse » i 
quali < vacillano ora a sini
stra ed ora a destra » . 

Nel grande sommovimen
to della « campagna di ret
tifica » del 1957 e poi del
la campagna contro gli ele
menti di destra il ruolo di 
Mao e di Liu è ancora tutto 
da accertare, se è vero che 
Mao avrebbe poi criticato 
Liu per « avere la tendenza 
ad apporre troppe etichet
te » (cioè l'etichetta di « ele
mento di destra »). Così co
me è da accertare il ruolo 
di Liu nel « grande balzo » 
del 1958, la cui idea viene 
generalmente attribuita a 
Mao, ed a Mao soltanto. Era 
stato in realtà Liu a teo
rizzarne la necessità, nel 
rapporto alla seconda ses
sione dell'ottavo congresso 

del partito, anche se 11 ca-
rattere collegiale dei docu
menti congressuali non per-
mette di attribuirgliene la 
paternità esclusiva. Nel 
1966, quando già la lotta 
contro Liu era cominciata, 
fu lo stesso Mao a respin
gere un tentativo di Lin 
Biao di aggravarne la po
sizione attribuendogli la re
sponsabilità di iniziative 
che, sottolineò allora il pre
sidente, erano stale appro
vate da tutti. 

Ma è certo che Liu e Mao 
concepivano in modo diver
so lo sviluppo della società 
socialista, ed il ruolo del 
partito nella società. Questa 
diversa concezione provocò 
alla fine lo scontro, quan
do all'inizio della rivoluzio
ne culturale, sulla quale 
sembra chiaro che tutti al
l'inizio fossero d'accordo 
(come sembra confermare 
il discorso di Ye Jianying 
in occasione del trentesi
mo), il sommovimento nel
le università raggiunse li
velli che nessuno, nemme
no Mao, aveva previsto o 
desiderato. In questa oc
casione, se Mao era favo
revole a lasciare libero cor
so all'esplosione studente
sca, Liu era per incarnirla 
secondo le linee ed i modi 
tradizionali di controllo, at. 
traverso l'invio nelle uni
versità di « gruppi di lavo
ro » che erano l'espressio
ne proprio di quella « for
ma-partito », come si ama 
dire oggi, contro la quale 
la rivoluzione culturale era 
diretta. Seguirono episodi 
davvero oscuri, quando Liu 
e la moglie (ancora viven-
te, ed ora riabilitata) ven
nero trascinati davanti al
le « guardie rosse », insul
tati, interrogati, costretti a 
giustificazioni ed autocriti
che ripetute. 

Forse è vero, come ebbe 
a scrivere l'americano Lo-
well Dittmer, che « la vita 
di Liu potrebbe essere con
siderala come un tentativo 
di combinare ordine e ri
voluzione, ed eguaglianza 
con efficienza economica e 
valori tecnocratici ». E' co
munque certo che nell'ulti
mo capitolo della sua vita 
pubblica, nel momento in 
cui egli avrebbe potuto con
trapporsi frontalmente a 
Mao, Liu scelse invece il 
silenzio e l'accettazione. Può 
darsi che non avesse scelta 
— a meno di non voler sca
tenare un caos ancora più 
grande — in un momento 
in cui il sistema delle al
leanze che era andato deli
neandosi al vertice del par
tito e il movimento di mas
sa in corso l'aveva ormai 
isolato. Anche questo do
vrà essere chiarito dalla 
storia, che dovrà essere ri
scritta sulla base dei fatti 
davvero avvenuti, e così co
me sono davvero avvenuti. 
Sembra che le premesse sia
no state poste. 

Emilio Sarzi Amadè 

L'impoverimento dei linguaggi e il prezzo dell9emigrazione 

Quel bambino è senza parole 
Da molto tempo l'emigrato 

ritornato. * l'americano *, è 
una figura tipica nei paesi 
del Mezzogiorno, ma anche. 
più in genere, di tutti i paesi 
e le zone di fuga emigrato
ria. Proprio per un paese del 
Piemonte, ce ne dette un ri
tratto Cesare Pavese, nei 
Mari del Sud. Per il Mezzo
giorno. chi non ha un'esperien
za diretta di questa terra. 
può ora leggersi la ristampa 
di Baroni e contadini di Gio
vanni Russo. 

Una bella prosa quella di 
Russo, e tanto più .se si pensa 
all'epoca ormai lontana in cui 
apparvero j suoi primi pezzi 
nel vecchio « Mondo » di Ma
rio Pannunzio: il 1950 circa. 
Tra i pezzi memorabili, che 
ora il lettore può ritrovare 
ncVa « Universale Interza ». 
c'è Un americano a Lasopc-
solc. C'è il sajxtre di un'epo
ca. ci sono notazioni di Rus
so che valgono, purtroppo, 
ancora. Su una vorremmo fer
marci. 

Russo racconta che gira per 
il sud con un giornalista in
glese. Spesso deve fargli da 
interprete, specialmente con i 
borghesi più istruiti. Ma que
sto compilo di traduttore im
provvisato Russo poteva la
sciarlo da parte quando incon
travano qualche famericanny, 

Nel concreto, abbiamo qui 
una testimonianza del grande 
valore di rottura e progresso 
cultura1.? che ehbr per la no
stra comunità nazionale quel
la che giustamente, e non ci 
sarà mai abbastanza enfisi 
per dirla cosi, si chiama la 
tragedia dell'emigrazione. A 

più riprese, e nei momenti 
più delicati (primo decollo 
iiulustriale a inizio secolo, 
boom economico tra Cinquan
ta e Sessanta), abbiamo cam
pato un po' tutti, e meglio 
di tutti i padroni, sulle ri
messe di danaro fatte dai no
stri lavoratori emigrati al
l'estero. Ma a loro non dob
biamo solo questo. Come at
tcstò nel 1911 la bella inchie
sta Coletti sull'emigrazione. 
dagli emigrati, a contatto con 
società altamente scolarizza
te, venne anche una spinta 
potente al movimento di mas
sa per mandare ragazzine e 
ragazzini a scuola e vincere, 
dunque, le resistenze dei grup
pi dirigenti di allora ad apri
re davvero le scuole a figlie 
e figli di lavoratori. 

E, attestava il Coletti, quan
do gli emigrati tornavano, es
si erano un elemento di som
movimento culturale e civile, 
nelle troppo tranquille comu
nità paesane del sud. Migliaia. 
centinaia di migliaia, come il 
personaggio di Pavese, come 
l'americano di ìjagopesole, so
no tornati per sreqliarci ad 
altri mondi culturali, per dar
ci. pagata sulla loro pelle (e 
con la pelle dei compagni ri
masti a morire lontani), il 
senso dì mondi e società di
verse. la scuola, j sindacati. 
una coscienza internazionale 
dei problemi dello sfrutta
mento. 

C'è un dramma 
poco conosciuto 

ma che riguarda 
migliaia 

di famiglie, 
quello dei figli 
degli emigrati 

che sono ritornati 
in Italia e vivono 
in una condizione 

di isolamento 
linguistico 
e culturale 

Uno scrittore friulano, Leo
nardo Zanier, ci ha dato (an
che lui è un emigrante di ri
torno) la versione nitidamente 
poel.ca, ma anche (in nota) 
la documentazione precisa e 
incisiva di questo dramma del 
doppio sradicamento, del su 
e più tra Italia e estero, on
dala e ritorno. Non fosse al-
:ro che per questo, anche fuo
ri del Friuli (dove Zanier è 

assai popolare) vale la pena 
leggere il suo Libers... di 
scungni là (Liberi... di dover 
andarsene, pubblicato da Gar
zanti) e, ora, la nuova edizio

ne di Clie Diaz... us al meriti 
(Che Diaz... ve ne renda me
rito), pubblicato dal Centro 
editoriale friulano, con un ec
cezionale disegno di Altan. 

Ma al dramma dei padri, 
ora. nelle mutate condizioni 
delle migrazioni per lavoro, si 
aggiunge, più preoccupante. 
quello dei figli e delle figlie. 
Quella che negli impassibili 
uffici studi si chiama la * se
conda generazione» è un pro
blema spinoso. Perché il pa
dre e la madre che sono par
titi da Lagopesole, dalle Lan-
ghe. dal Friuli, tornando han
no portato spesso la conoscen
za duramente pagala cTun'al-
tra lingua e hanno riportato 
indietro, quasi sempre, la co
noscenza del loro vecchio dia
letto « che cent'anni di idiomi 
e di oceani diversi non glie-
l'hanno scalfito* (diceva Pa
vese). Ma per figlie e figli è 
diverso. Sbattuti tra genitori 
e nonni, tra sistemi scolastici 
diversi, sempre a soffrire la 
condizione di essere altri, dì 
essere diversi, ripiombano in
dietro nelle nostre scuole con 
poca lingua straniera, spesso 
poco o niente italiano, senza 
dialetto. 

Ora. chi vire. operaio o bor
ghese che sia, in una grande 

Una • pluriclasse » di bambini italiani in una scuola della RFT 

città, può forse non capire. 
Ma chi conosce i paesi capi
sce, non c'è bisogno che sia 
sociologo o un linguista paten
tato: a Lagopesole, a Gualdo 
Tadino, ma anche a Come-
glians o Aliminusa, a Pico o 
Cocomaro di Focomorto senza 
il dialetto del posto non ci si 
rire. a meno di non esser pa
recchio ricchi. Ixi condizione 
dei figli degli emigrati di ri

torno è. dunque, una condi
zione drammatica di isolamen
to. fuori e dentro la scuola. 

Quanti e dove sono Questi 
ragazzi? Si può fare per lo
ro qualcosa e che cosa? C'è 
da sperare che se ne occupi 
il ministero dell'Istruzione. 
Intanto, se ne sono occupate 
le Consulte regionali per la 
emigrazione e le giunte di due 
regioni, Umbria e Lazio. 

In Umbria, un comitato con
sultivo e un comitato tecnico 
scientifico guidato da Serena 
Di Carlo hanno svolto un'inda
gine a fondo nella zona di 
Gubbio e Gualdo Tadino. Ne 
è nato un grosso fascicolo di
sponibile presso la Consulta 
regionale della emigrazione. 
Nel Lazio, il lavoro di inda
gine è stato estensivo, nelle 
cinque province si è cercato 
di stabilire dove e quanti so
no i ragazzi rientrati dalla 
emigrazione, in quale condi
zione linguistica e culturale 
si trovano. 

Più della metà dei ragazzi 
umbri e laziali si trova in dif
ficoltà e. in più del settanta 
per cento dei casi si trat
ta di difficoltà linguistiche, 
di comunicazione o non 
comunicazione a scuola o 
con amici. L'indagine della 
Regione ÌJOZÌO (disponibile 
presso l'assessorato ai pro
blemi del lavoro) ha indivi
duato le aree in cui. soprat-
tut'n neUe province di Prosi
none e Isilina, è più folla la 
presenza di questi ragazzi. 

A Terranno, il 22 e 2.1 set
tembre scorso, gli assessori 
regionali del Lazio Spazìani e 
Cancfmi hanno annunziato le 
iniziative della Regione per 
favorire l'inserimento sociale 
e scolastico dei ragazzi. E gli 
insegnanti, accorsi a centi
naia. guidati da due giovani 
studiosi. Stefano Gensini e 
Massimo Vedovelli, hanno co
minciato a costruire proposte 
didattiche adatte. 

Tullio De Mauro 

Singolare mostra 
a Mantova 

Quando 
l'artista 
gioca 
con 

le ombre Fabio Mauri: e Seduta sull'ombra ». 1t77. 

MANTOVA — Ospitata al piano terreno della splendida Casa 
del Mantcgna è in corso in questi giorni a Mantova una 
mostra incentrata sul tema dell'ombra. La rassegna si 
presenta di notevole interesse, sia per l'impegno critico 
della curatrice (Sinisi) che per il buon livello complessivo 
degli artisti presenti (Bartolini, Boezem. Castro. Ceroli, Co
lombo. Cornell, De Vecchi, Di Bello. Giuman. Marchegiani. 
Mascalchì, Mauri. Patella. Uncini, con l'aggiunta di ima 
sintetica documentazione fotografica relativa al lavoro di 
Josephson, Mulas e Friedlander). 

Prendendo addirittura le mosse da un celebre passo di 
Plinio il Vecchio, la curatrice della mostra afferma che. 
nei primi decenni del nastro secolo, d'ombra... viene re
cuperata all'interno del discorso sviluppato dalle avanguar
die >, « come immagine autonoma, non più in funzione di 
una mimetica catalogazione del reale ma. con un'inversione 
di segno, come elemento destabilizzatore, estraniente ». Da 
allora, le tappe di avvicinamento sono rappresentate dalla 
stagione metafisica di De Chirico e di Morandi. proteso, 
quest'ultimo, e a mettere in crisi le strutture della geome

tria euclidea ». La vicenda futurista (soprattutto Marinetli. 
Depero e Prampolini). l'area del Surrealismo (in particolare 
Magritte). per giungere infine al campo della fotografia 
(Strand. Ray. Duchamp): ecco le tappe di un itinerario 
almeno parzialmente recuperato dalla ricerca artistica mos
sasi a partire dagli anni Sessanta, secondo due tendenze 
fondamentali. 

Da un lato l'ombra si manifesta come spessore, ha la 
consistenza di un corpo solido; dall'altro essa e ambiguità. 
mutevole frontiera tra il vero e il falso. Ecco pertanto nella 
mostra il settore riservato alla «Materializzazione dell'om
bra », con le presenze emergenti di Ceroli e soprattutto di 
Uncini, rappresentato da un'opera monumentale («Ombre 
di parallelepipedi » del 1976). Nell'altra sezione della mostra 
(«L'immaginario e il reale»), accanto alle esperienze in 
qualche misura classiche di Patella e Giuman. il risultato 
senza dubbio più convincente è stato colto da un ambiente 
di Fabio Mauri (e Seduta sull'ombra »). 

Vanni Bramanti 

Cosa accade nell'università 
, ~——— « 

Professori 
che vanno 

precari 
che restano 
Crwio valga la pena, esau

rito l'exploit estivo sul co
siddetto « caso Zevi » di ten
tare di affrontare alcune que
stioni urgenti relative all'Uni
versità alla luce delle scaden
ze politiche die caratterizza
no la fase attuale. Non si 
tratta certo di stabilire se 
in questa Università valga o 
no la pena di operare per 
chi si propone di modificar
la, né tanto meno di sfuggi
re alla realtà immaginando
si il ritorno ad una Univer
sità di élites oppure la crea
zione di « felici » università 
private (magari « laiche e di 
sinistra » come dice Zevi) : 
quanto di esaminare il rap
porto tra il peggioramento 
della situazione economica e 
politica di questi ultimi mesi 
e la ripresa di una inizia
tiva per la riforma. 

Da questo punto di vista 
non sembrano particolarmen
te incoraggianti le afferma
zioni del neoministro liberale 
della P.I. che. mentre sostie
ne la necessità dell'abolizio
ne del valore legale dei titoli 
di studio, non sa proporre 
niente altro che studiare 
(non importa che o come) in 
attesa... di non si sa cosa. 
Senza esagerare la gravità 
della situazione, sono fin trop
po evidenti la confusione e 
il senso di sfiducia creati dal 
sistematico fallimento di tutti 
i tentativi di riforma della 
Università nelle passate le
gislature. Pur non dimenti
cando nemmeno per un istan
te le gravi responsabilità del
le forze politiche, DC in pri
mo luogo, e dei gruppi acca
demici che hanno tenacemen
te combattuto ogni iniziativa 
sia pur parziale, di reale mo
difica dell'attuale assetto del
l'Università, va ricordato che 
l'iniziativa politica del nostro 
Partito è stata tutt'altro che 
esente da ritardi e da errori 
anche gravi: vai dunque la 
pena di tentare di fare un 
po' il punto della situazione. 

A mio avviso la strada mi
gliore è quella di affrontare 
alcune questioni serie ed ur
genti evitando la rituale ri
petizione di principi genera
lissimi e generici per cerca
re invece di individuare nel 
concreto quelle scelte che pos
sano servire ad invertire, sia 
pur parzialmente, la politi
ca del rinvio e dell'incancre-
nimento e riaprire lo spazio 
ad una più vasta iniziativa 
politica per la riforma. In 
sostanza si tratta di evitare 
il rischio, fin troppo eviden
te. che quanto di positivo è 
stato fino ad oggi elaborato 
dai partiti della sinistra, nel
le commissioni parlamentari 
e dalle organizzazioni sinda
cali venga vanificato dalle 
difficoltà di realizzare, nel
l'attuale situazione politica. 
in tempi rapidi, uno schiera
mento capace di affrontare 
tutta la tematica della rifor
ma e si vada, ancora una vol
ta all'impatto con le questio
ni più urgenti in ordine spar
so e senza una prospettiva 
chiara. 

Tra tali questioni voglio 
qui riferirmi ad un solo pro
blema: quello dei precari e 
della scadenza ormai prossi
ma (31 ottobre) della proro
ga di contratti e borse di 
studio, tralasciandone altri 
egualmente urgenti come quel
lo della modifica dei mecca
nismi del cosiddetto «diritto 
allo studio ». dell'introduzio
ne di una normativa per il 
tempo pieno dei docenti, di 
una iniziativa legislativa sul
la ricerca scientifica. 

L'organizzazione 
della ricerca 

C'è anzitutto la necessità 
di non ripetere l'esperienza 
negativa (anche per il PCI) 
del cosidctto decreto Pedini 
1 e del suo triste naufragio 
parlamentare e la difficoltà 
di riuscire a conciliare, nel
l'attuale realtà dell'Universi
tà. esigenze tra loro contrad
dittorie. Occorre certo in 
qualche modo sanare l'attua
le incredibile situazione, frut
to della mancanza di una po
litica di formazione e reclu
tamento del personale docen
te. cercando però di non pre
giudicare alcune esigenze 
fondamentali: 1) garantire 
una rigorosa selezione del per
sonale docente a tutti i li
velli e un suo pieno impegno 
nella attività didattica e di 
ricerca; 2) stabilire un rap
porto corretto tra formazio
ne dei ricercatori e sbocchi 
professionali. Quest'ultima af
fermazione vuole sottolinea
re la necessità di superare 
una concezione angusta ed 
accademica che finalizza (o 
meglio dice di finalizzare!) 
il periodo di attinta di ri
cerca successivo alla laurea 
unicamente alla « carriera 
universitaria » e realizzare un 
collegamento, sia nel tipo di 
attinta svolta che nella pro
grammazione del numero del
le persone con un più vasto 
arco di possibili sbocchi pro

fessionali. nei settori produt
tivi, negli Knti di ricerca, ecc. 
Ciò servirebbe a garantire 
una diversa « produttività » 
ad attività che oggi si ridu
cono, in molti casi, ad una 
specie di sottoccupazione pri
va di prospettive ed obbli
gherebbero le strutture uni
versitarie a fare i conti an
che con la realtà esterna. 

Trovata una soluzione per 
il problema degli attuali pre
cari, che non può, a mio av
viso, che passare attraverso 
l'istituzione di un adeguato 
numero di posti nell'Universi
tà e di una seria verifica del
la preparazione e della atti
vità scientifica e didattica 
svolta, occorre evitare due 
strade egualmente sbagliate: 
quella del blocco indiscrimi
nato di ogni forma di borsa 
di studio o contratto di ricer
ca che impedirebbe, non si 
sa in base a quale logica. 
ogni possibilità di accesso al
la ricerca di giovani laureati 
e quella del ripristino di una 
distribuzione tra le varie fa
coltà ed Atenei, sulla base 
di una ripartizione puramente 
casuale o peggio affidata a 
clientelismi accademici. 

Se. come tutti a parole sem
brano affermare, non si vuo
le riaprire la strada alla crea
zione di nuovi precari né 
d'altra parte si vuole blocca
re ogni possibilità di forma
re nuovi ricercatori qualifica
ti, si può pensare di istitui
re. sulla base di una inda
gine precisa rispetto ai pos
sibili sbocchi professionali nei 
vari settori, contraffi di ri
cerca per neo-laureati, su pro
grammi definiti a durata pre
fissata, da utilizzarsi presso 
l'Università o Enti di ricerca 
pubblici, che. in relazione ai 
contenuti della ricerca e al 
tipo di attività svolta, non 
prefigurano come unico sboc
co l'insegnamento nell'Univer
sità. 

Gli sbocchi 
professionali 

La definizione dei program
mi di ricerca su cui basare 
tali contratti non dovrà quin
di essere appannaggio esclu
sivo dei professori universi
tari (come oggi avviene) ma 
coinvolgere, in forme e modi 
che il neo-eletto Comitato Uni
versitario Nazionale potrebbe 
specificare, altri soggetti: 
C.N.R. ed altri enti pubblici 
di ricerca, imprenditori pub
blici e privati. Regioni. In 
particolare potranno essere 
utilizzati (in maniera ncn ca
suale ma programmata) le 
strutture e le competenze del
l'Università per realizzare ri
cerche specifiche collegate a 
programmi di carattere più 
generale, come ad esempio i 
progetti finalizzati del C.N.R. 

Evidentemente una tale pro
posta trova maggiore diffi
coltà in settori di ricerca fon
damentali dove l'Università 
sembrerebbe essere l'unica 
sede possibile di attività e 
quindi di sbocco professiona
le per i giovani ricercatori, 
tanto più che tali settori so
no quelli in cui maggiore è 
stato in questi anni lo squi
librio tra precari e posti di
sponibili. In tali realtà biso
gna. oltre che individuare il 
numero di sbocchi realistica
mente possibili nell'Universi
tà esaminare più attentamen
te per quanto riguarda modi 
e contenuti dell'attività di ri
cerca le possibilità, che spes
so esistono, di raccordo tra 
ricerche fondamentali ed ap
plicazioni. Con ciò si intende 
evidentemente soprattutto il 
rapporto tra uno specifico set
tore di ricerca ed altre aree 
o discipline. Oltre a prefigu
rare. nei limiti del possibile. 
una diversificazione degli sboc
chi una tale strada servirebbe 
anche ad evitare taluni ec
cessi di specializzazione nella 
formazione dei ricercatori, che 
l'esperienza ha dimostrato es
sere negativi. 

Se si vogliono evitare so
luzioni provvisorie e di rin
vio dei problemi reali, e ste
rili polemiche su chi è più 
o meno « rigoroso » nei con
fronti dei precari, occorre in
fatti avere ben presente che 
la battaglia per arrestare il 
processo di degradazione del
l'Università passa anzitutto 
per la riaffermazione del suo 
ruolo primano di sede della 
ricerca scientifica e quindi di 
preparazione di nuove leve di 
studiosi qual.ficati in tutti i 
settori scientifici ed umani
stici. Questa è d'altra parte 
la condizione necessaria per 
ogni serio discorso di riqua
lificazione dei corsi di studio 
e di raccordo con gli obiet
tivi di un diverso sviluppo 
delle attività produttive e del
la società. La posta in gio-
co_ è, come si vede, un po' 
più alta che non quella del 
modo con cui sistemare in 
maniera più o meno definiti 
va un congruo numero di pre
cari! 

Claudio Pedrini 
docente dì Geometria 

dell'Università di Genova 


